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Le macchine d’assedio

L’attacco vichingo a Parigi nell’845, un confronto

L’attacco vichingo a Parigi nell’845



e mezzo che con meraviglia c’era da chiedersi in quale antro si fosse ritirato il fiume che 

non si vedeva più, nascosto dall’abete, dalle querce, dagli olmi e dai mad

Prés l’arrivo di una flotta vichinga a Parigi 

nell’885, la stessa flotta che di lì a poco avrebbe posto sotto assedio la città. Di questo 

A cavallo tra la fine dell’VIII e l’inizio del IX secolo iniziò un fenomeno che avrebbe 

politiche, economiche e militari esistenti: l’

centro di quest’epoca, il continente e le isole britanniche sono costellate di scontri tra le 

si trasformarono in delle vere e proprie autostrade. L’assedio di Parigi si inserisce in 

quest’epoca.

L’assedio di Parigi occupa un posto di rilievo nella storiografia franca soprattutto per il 

ruolo che esso ebbe nell’affermazione di Parigi come capitale del regno e 

nell’affermazione politica dei suoi difensori. Le fonti coeve raccontano di un’eroica 

politiche, ideologiche, da espedienti narrativi e offre una lettura incompleta dell’

questo punto di vista la flotta che compì l’assedio dell’885/886 è un ottimo caso studio 



La seguente ricerca si propone dunque di analizzare l’assedio di Parigi non come evento 

Una delle ipotesi di fondo è che la flotta di Parigi dell’885/886 corrisponda più che a una 

forza militare a ciò che lo storico Neil Price definisce una “comunità migrante in continua 

evoluzione” e che quindi essa possa rappresentare un punto chiave nell’e

dinamiche vichinghe nel continente che di lì a poco, nel 911, avrebbe visto l’istituzione 

dall’archeologia. La comparazione tra le fonti franche coeve, i dati archeologici e la 

storiografia moderna permetterà di analizzare al meglio l’assedio avvicinandoci il più 

che compì l’assedio e all’assedio stesso, nel quinto invece vi sarà un confronto con quanto 

accadde nell’845, anno in cui vi fu un altro attacco vichingo a Pari

capitoli verranno affrontati rispettivamente la storia evenemenziale dell’assedio, la 

successivi, quali furono le strategie d’assedio vichinghe e quell



– L’assedio di Parigi (885

l’utilizzo di rune sin dall’epoca romana. La problematica che emerge dall’analisi di Price 

islandesi che sono però successive all’epoca che prendiamo in considerazione

considerazione per l’analisi dell’assedio dell’885/886 non fanno eccezione. I documenti 

Per l’assedio di Parigi dell’885

meno coeve e, almeno sembra, indipendenti l’una dall’altra



è stata impiegata l’edizione del testo di 

). Infine per l’edizione degli 

sull’assedio di Parigi dell’885/886 sono i 

all’interno del suo testo, a dirci di aver assistito personalmente agli avvenimenti:

“Haec,” inquit, “miror, narrare potest aliquisne?
“Nonne tuis idem vidisti oculis? Refer ego.”

nessuno abbia ancora raccontato l’assedio, e il monaco afferma che lui ha assistito con i 

probabilmente giovane quando assistette all’assedio di Parigi: si presume che Abbone sia 

nato intorno all’865 e che sia morto nel 922 circa

dedicazione a Gozlino, probabilmente un altro monaco dell’abbazia di Saint



•

•

dichiarati che emergono durante l’analisi dei libri. In particolare, Abbone tenta 

dell’assedio e futuro re dei Franchi

delle vicende che riguardano l’assedio di Parigi, nel secondo si elencano invece le vicende 

che seguono l’assedio fino all’anno 897, l’u



realtà, anticipando quanto scritto nell’incipit del libro primo (v. 26), dove dichiara di aver 

Nel paragrafo Abbone prosegue elencando la divisione dell’opera nei tre libri: i primi due 

è molto diverso dai precedenti due. Per l’interesse di questo studio i libri che ci 

Un’altra delle tre fonti dell’assedio di Parigi 

) di Regino di Prüm. L’autore fu abate 

l’892 e fino all’899 quando fu 

espulso in circostanze poco chiare. Fu poi trasferito nell’abbazia di San Martino. Sia il 

monastero di Prüm che l’abbazia di San Martino furono saccheggiate più volte dai 

L’opinione che Regino aveva sui Normanni non poteva dunque essere 

L’opera è divisa in due libri: il primo libro procede dalla nascita di Cristo alla morte di 

al 906. Nel secondo libro, a partire dall’860 gli argomenti sono trattati c

la pone a ridosso degli eventi dell’assedio 

non eccessiva (circa 300 km in linea d’aria). 

vicende dell’assedio co

“Regino”



qui l’assedio è un racconto tra tanti altri

evento all’interno di una più ampia veduta. Le parole

Secondo Charles West, Regino è il primo storico a presentare, non solo l’ascesa 

dell’impero carolingio ma anche la caduta, creando dei paradigmi (anche errati) che sono 

: l’anno 888 viene considerato da Regino come l’ultimo anno 

Nel passo Regino afferma come dopo la morte dell’imperatore Carlo (si riferisce a Carlo 

Ciò che è interessante è che nel racconto dell’anno 888, che viene indicato da Regino 

dell’impero carolingio, viene indicato anche, nell’ultima parte riguardante 

quell’anno, l’evento dell’assedio di Parigi, che però è avvenuto nell’886 (anno che riporta 

lo stesso autore). Viene citato poiché la stessa flotta, dopo il fallimento dell’assedio non 

l’assedio di Parigi.

anni che vanno dall’874 al 900. L’opera è stata 

attribuita a un monaco dell’abbazia di San Vaast che si trova nell’odierno comune di 

accadono tra la fine dell’ottavo e l’i

La distanza tra Parigi e l’abbazia è minore di quella tra Parigi e Prüm, ma è comunque 

). È probabile che il monaco che scrisse l’opera dovette fare 

“ ”



l’assedio

l’anno 898 che sembra non essere stato scritto dallo stesso autore e pare inaffidabile e 

Il racconto dell’assedio è presente e decisamente più dettagliato rispetto a quello inserito 

, come nell’opera di Regino però, in questi annali la storia non è limitata 

all’assedio ma è di più ampio respiro e ci fornisce informazioni sull’arrivo della flotta in 

Francia e sugli sviluppi successivi all’assedio. L’assedio è un pezzo della storia 

’impero che si sta disgregando, è una parte di un processo più ampio e che coinvolge 

Per descrivere al meglio l’assedio 

l’assedio da punti di vista differenti, esse verranno utilizzate per comprendere ciò che 

accadde durante l’assedio di Parigi al di fuori della città stessa.

L’autore di questo testo fu Flodoardo, nato nell’893 o nell’894 a

Ai fini dell’analisi dell’assedio dell’885/886 l’

di collocare Parigi all’interno dell’orizzonte 



significativa dell’opera 

l’882 e l’887 sono 

coglie ripetutamente l’occasione per esprimere 

giudizi critici nei confronti dell’imperatore

Nell’ambito di questa tesi l’utilizzo degli 

n lato, essi descrivono il momento in cui l’imperatore decide di recarsi a 

Parigi per difendere la città; dall’altro, forniscono informazioni su parte degli spostamenti 

1.2. L’assedio

dell’assedio a partire dall’arrivo della flotta vichinga a Parigi fino alla sua conclusione. 

colmare le eventuali lacune e per verificarne l’affidabilità.

1.2.1 L’arrivo della flotta vichinga

porte della città. Abbone, testimone dell’assedio, descrive la scena con toni fortemente 



l’acqua del fiume ma soltanto il legno delle navi.

grandi dimensioni e un’ingente quantità di navi più piccole. Tuttavia, la paura deve aver 

giocato nella mente dell’autore un ruolo 

numero di soldati (che l’autore suggerisce essere 

L’arrivo della flotta non colse alla sprovvista Parigi e i suoi abitanti. Abbone apre la sua 

nsero fino all’Oise, dove 

“ ”

–
nell’abbazia di Saint Aubin



presero d’assalto una fortificazione a Pontoise affidata ad Aletramnus. Gli assediati 

rinunciarono alla posizione, si arresero e si ritirarono quando finirono le scorte d’acqua. 

vescovo Gozlino avesse provveduto a fortificare la città in vista dell’assedio imminente 

dimostra che l’arrivo della flotta vichinga non fu una sorpresa, ma piuttosto un evento 

Nel IX secolo la città di Parigi era circoscritta all’Ile

al centro della Senna. Abbone ne dà una descrizione: l’isola in cui è contenuta la città è 

ll’estremità sorvegliata 

Pont, nonché una cinta muraria che racchiudeva un’area di 8

, potrebbe essere frutto di un’aggiunta successiva. Da 

cogliere all’incirca 5.000 persone

o politico dell’impero di Carlo il Grosso. Nondimeno essa era un punto nevralgico per il 

passaggio alle zone interne dell’impero e del regno franco occidentale in particolare 

riguardo l’assedio che i vichinghi ponevano alla città di Parigi, asserendo al fatto che, se 

Pàris all’époque gallo

L’assedio di Parigi



è l’impero 

il ponte a sud chiamato invece Petit Pont. Poco distante dall’Ile

Prés l’abbazia dove viveva Abbone e dalla quale l’autore fuggì 

causa dell’arrivo vichingo. Sarà importante successivamente nella descrizione 

dell’assedio poiché sarà luogo di scontri e non solo.

fornisce inoltre un’idea della difficoltà dell’assedio: i vichinghi dovettero 

attorno a una città su un’isola, circondata dall’acqua e con solo due ponti come 

“Medieval Warfare Magazine”,



La presente sezione è dedicata alla ricostruzione della storia evenemenziale dell’assedio 

di Parigi, che si protrasse tra il 24 novembre dell’885 e il novembre dell’886, quando 

l’arrivo di Carlo il Grosso pose fine allo scontro. La narrazione degli eventi 

–

L’assedio può essere suddiviso nelle seguenti fasi principali:

• –

• –

• –

• –

• –

• –

• –

• – nell’agosto 886 

• L’arrivo di Carlo il Grosso –

–

rappresentanza dell’armata vichinga, e Gozlino, vescovo di Parigi, a nome della città. 

ndo la testimonianza di Abbone, la richiesta scandinava consisteva nell’ottenere il 

risposta del vescovo fu categorica: l’importanza strategica della città nella difesa del 

Tale giudizio mette in luce la distanza tra l’ideale di regalità proprio di Abbone, 



sintetico e riduce l’anno 885 dell’assedio a poche righe: 

Il 26 novembre segnò l’inizio delle ostilità. All’alba, i danesi attaccarono la torre del 

. L’assalto proseguì fino al tramonto, causando vittime in 

d’assalto durante la giornata. Sia nei 

), ma mentre l’a

. In particolare, l’abbate di Saint

un’aggiunta recente, è possibile che le fortificazioni di cui abbiamo discusso in 



parigini schierati, preferirono usare un’altra strategia rispetto al confronto diretto. I 

l’Auxerrois

L’assedio vero e proprio della città di Parigi ebbe dunque inizio il 27 novembre dell’anno 

–

né bambini. L’immagine che ne emerge è quella di un popolo sanguinario, dedito 

all’uccisione per puro gusto della violenza. Tale rappresenta

l’intero testo dei 

–

Grand Pont. Secondo Abbone, l’obiettivo era conquistare almeno una delle due 



li disposero per l’avanzata: uno contro la torre, uno a Nord rivolto verso i cancelli della 

furono riempiti a sufficienza; tentarono allora un’altra strategia: caricarono tre 

che l’incendio si propagasse al ponte o alla torre. Le navi affondarono prima di 

raggiungere l’obiettivo e l’attacco fallì con il calare della notte

nell’accampamento dei danesi per vendicarlo

–

tra il 5 e il 6 febbraio rappresentò un momento cruciale per l’assedio.



l’accampamento nemico, ormai indebolito, poiché parte dei vichinghi era 

Nonostante questa espansione delle operazioni, l’assedio della città continuò senza 

riprende la narrazione. Abbone non chiarisce il motivo dell’arrivo del conte 

è l’imperatore che invia di propria iniziativa Enrico contro i vichinghi

Enrico assalta l’accampamento vichingo: secondo Abbone

La primavera dell’886 segnò un inatteso mutamento: gli abitanti del nord trasferirono il 

: a Sigfrid vengono consegnate 60 libbre d’argento, non è ben chiaro da 

I nomi dei dodici soldati sono presenti tutt’oggi in un monumento a loro dedicato a Parigi all’inizio del 



l’assedio; anzi, riuscirono a spingersi fin sotto le mura della città. Respinti, Sigfrid e i 

l’assedio.

–

Tra l’aprile e il giugno dell’886 la situazione dei parigini si fece sempre più critica. Il 16 

anche l’abate Ugo . Nei mesi successivi l’assedio proseguì, logorando gli abitanti della 

dunque dalla città in segreto e si recò dall’imperatore a chiedere aiuto. 

solo un nobile di rilievo, l’abate Ebolo. Durante l’assenza del conte gli scontri non 

. In un’occasione i danesi riescono a penetrare con 

l’imperatore decide di recarsi a Parigi con il suo esercito:

L’imperatore tenne un’assemblea generale a Pavia e decise di 

decisiva per l’esito degli scontri.

Oddone ritornò nel giugno dell’886 alla testa di tre falangi 

–



l’accampamento norreno, la modalità in cui muore il duca non è descritta da Abbone, ma 

compare nel resoconto dell’abbate di Prüm e negli . Secondo il primo, all’arrivo 

Enrico, indignato dall’affronto si scagliò contro di loro a cavallo ma cadde in una fossa 

celata e venne ucciso dai nemici. L’esercito

precisano che fu l’imperatore stesso a inviare Enrico in 

Novembre 886 / L’arrivo di Carlo il Grosso

Abbone descrive l’intervallo come un periodo caratterizzato da scontri ed eventi 

L’esercito imperiale costrinse i vichinghi rimasti accampati a nord a ritirarsi 

nell’insediamento situato a sud, a Saint

libbre d’argento e concesse loro di svernare nelle terre dei Senoni.



Regino si dimostra molto più severo di Abbone nel giudizio sull’imperatore: oltre a 

sottolinea che Carlo “non compì nulla di degno della 

maestà imperiale in quel luogo” (

aggiungono un ulteriore motivazione alla scelta di Carlo: l’inverno 

vi è un dettaglio che non vi è in nessun’altra fonte, ecco il passaggio:

raggiunto, non permisero loro il passaggio; tuttavia in nessun’altra fonte comp

Si concluse così l’assedio di Parigi dell’885

particolare nell’887 e nell’889 , ma la città non fu più posta d’assedio.



–

navi vichinghe, con l’obiettivo di 

partecipare all’assedio di Parigi.

L’importanza della nave per le popolazioni norrene è ampiamente riconosciuta. Neil Price 

, evidenziando come l’acqua, per gli abitanti della 

. L’autore sottolinea, inoltre, la varietà delle 

comunicazione interne favorendo lo sviluppo di un’avanzata tecnologia navale

– La foce della Senna e la flotta d’attacco 



metri nella larghezza è da notare come l’unico studio 

, in “Journal of Costal Research”, (1997), 13 (4), p. 1287.

–



“prime navi vichinghe”, una categoria di imbarcazioni versatili, capaci di 

l’esempio più grande e meglio conservato di questa tipologia

Secondo Williams e Brunn, la nave risale all’890 e fu sepolta intorno al 910. Era 

Presentava trentadue fori per i remi, richiudibili all’occorrenza, e non disponeva di panc

una buona quantità di materiale e di uomini a scapito di un po’ di manovra

è stata costruita poco dopo l’assedio di Parigi; dunque, relativamente alla cronologia 

questo è un tipo di nave che potrebbe essere stata presente durante l’assedio. È chiaro 

che componevano la flotta durante l’assedio di Parigi.

. La nave fu scoperta dall’archeologo Poul Helweg Mikkelsen nel 1934 vicino 



l’equipaggio richiesto era lo stesso. 

spazio ridotto all’interno della nave 

quelli delle “prime navi vichinghe”

generalmente collocata intorno all’anno 900, in base ai materiali rinvenuti e al contesto 

fa parte di un gruppo di cinque navi ritrovate nell’accesso al fiordo di 

Roskilde durante un’investigazione subacquea condotta tra il 1957 e il 1959 e 

, in “Boats, Ships and Shipyards. Proceedings of the Ninth International 
Symposium on Boat and Ship Archaeology Venice 2000”, Carlo Beltrame, 2003, p. 71.

in “Scientific American”, 278 (2), (1998), p. 57.

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Ladbyskibet.jpg


Le navi ritrovate a Skuldelev furono affondate intenzionalmente nell’XI secolo per creare 

una barriera difensiva e ostacolare l’accesso al fiordo di Roskilde

visto, il gruppo delle navi Skuldelev appartiene all’XI secolo

viene datata intorno all’anno 1030 . Venne perciò costruita circa 150 anni all’assedio 

è qualche metro più lunga come abbiamo visto. Per quanto riguarda l’equipaggio la nave 

poteva ospitare all’incirca 30 persone

Quanto emerge dall’analisi archeologica è che la nave fu impiegata come nave 

incendiaria, similmente a quanto successe durante l’assedio di Parigi (vedi –



Hedeby attorno all’anno 1000

2.1.3) la nave è datata una decina d’anni dopo la nave già analizzata, intorno al 1042



tarda età vichinga all’interno delle guerre dinastiche

significa nave dell’esercito. Il termine utilizzato dai norreni per chiamare le navi lunghe 

è dunque un termine che riconduce all’esercito: perciò è chiaro, anche dal termine stesso 

•

•

•

• è invece legato a una legge dell’inizio del 

•

, in “Boats, 

Venice 2000”, Carlo Beltrame, 2003, p. 256.



guerra che costituivano la maggior parte delle flotte d’incursione, soprattutto alla fine del 

IX secolo quando le grandi navi dell’epoca vichinga tarda dovevano ancora emergere.

Pur riconoscendo l’esagerazione numerica, la descrizione della flotta risulta significativa: 

Le tre piccole navi furono scoperte dall’archeologo Nicolay Nicolaysen



, venne costruita probabilmente tra l’890 

all’interno della nave di Gokstad fossero adatte alla navigazione fluviale e, come

, in “International Journal of Nautical Archaeology”, (2021), 50 (2), pp. 272



nell’885, è necessario interrogarsi su chi guidasse le navi e su quale tipo di individui 

partecipò a un’impresa destinata ad essere ricordata fino a oggi.

utili a delineare il profilo di coloro che presero parte all’assedio.

–

Scandinavia durante quel periodo, generò una competizione per l’acqui

“capitale sociale”, da tradurre poi in influenza politica e capacità di comando

“ ”



costituivano l’unità di base delle spedizioni e saranno trattati più approfonditamente nel 

–

vichinghe come “comunità migranti in continua evoluzione”

“Unde venis? Fornace fugis? Scio, nate diabli,

Elluo, sic alii? Similem mereantur honorem.”

In sintesi, la flotta che giunse a Parigi nell’885 era probabilmente composta da una 

“Evolution and Human Behavior”, (2017), 38 (3), p. 322.
, in “Antiquity”, (2008), 82, pp. 680



. Questi gruppi svernavano in porti diversi, indipendenti l’uno dall’altro.

come “il concetto centrale nell’organizzazione dei gruppi 

guerrieri vichinghi” e lo descrive come: “un gruppo armato di combattenti, leale a un 

solo capo autonomo, che operava su base stagionale o permanente”

processi sociali: l’identificazione con il gruppo di appartenenza (

e la fusione d’identità (

sociale che si distingue per un tratto o un insieme di tratti e si differenzia dall’

. All’interno di questi gruppi sociali 

tra loro come parenti, quando succede questo si parla invece di fusione d’identità

all’ingresso di nuovi membri

all’interno di questo gruppo, perciò, non dipendevano dai legami familiari anche se questi 

“ ”

“ ”



Questi gruppi erano molto eterogenei, i legami che si creavano all’interno di essi 

trascendevano non solo la parentela ma anche l’etnia

È chiaro, dunque, che la flotta che arrivò a Parigi nell’885 era composta da diversi 

di sessanta libbre d’argento andò via con solo alcuni degli uomini presenti 

durante l’assedio

rappresentavano l’unità fondamentale delle flotte vichinghe: gruppi 

già osservato l’abbate di Saint



Il diritto di portare un’arma era proprio di ogni uomo libero all’interno della società 

Le spade erano l’arma simbolo dei membri della nobiltà terriera, esse erano associate con 

diffuse nella prima parte dell’età vichinga

, in questo modo l’arma risultava flessibile ed elastica risultando letale. Le 

. Le spade vichinghe erano formate da tre o quattro parti: l’elsa posteriore, l’elsa 

l’impugnatura



causa di questo, il suo utilizzo in battaglia è limitato. La spada era l’arma prediletta per 

con l’esercito 

L’ascia

L’ascia era l’arma degli uomini liberi senza proprietà terriere, era l’alternativa alla 

. Questa era l’arma più facilmente reperibile e disponibile a tutti, non è però da 

confondere con l’ascia per i lavori domestici (tagliare la legna, ecc.), le asce da guerra 

preferite spade e lance, venivano usate però usate anch’esse frequentemente

certamente l’assedio di Parigi

compare solo un’ascia al v

un colpo un guerriero danese stacca la punta dell’elmo di Odo durante la battaglia di 

durante l’assedio, poiché per i franchi e nel continente in generale



Le lance erano l’arma dominante quando si trattava di scontri frontali tra armate, la 

lunghezza dell’arma permetteva di tenere a distanza i soldati nemici

formate da una lama lunga fino a 50 centimetri e da un’asta in legno a cui veniva fissata 

nell’VIII e IX secolo, e che hanno le lame ricurve; le punte di lance con

sono circa il 50% di tutte le lance di epoca vichinga e che compaiono dall’850 in poi; 

l’ultimo gruppo racchiude il 10% delle lance di epoca vichinga, la loro caratteristica 

Le lance sono richiamate due volte all’interno dei 

durante l’assalto 

l’ultima risorsa degli scandinavi

il VII e l’VIII secolo essi si erano già evoluti in spade allungandosi. I coltelli che vengono 

utilizzati durante il periodo dell’as



All’interno del racconto di Abbone i coltelli non appaiono mai, probabilmente perché non 

L’arco e le frecce sono l’ultima arma offensiva che analizzeremo in questo paragrafo. 

. Lo stesso Abbone conferma l’utilizzo di arco e frecce 

nella descrizione dell’assedio di Parigi, nel racconto è Sigfrid a parlare di archi e frecce 

Allo stesso modo delle punte di freccia possiamo distinguere tra tipi di arco: l’arco lungo, 

l’arco finlandese e l’arco composito di corna. Gli archi lunghi rinvenuti sono stati fatti 

tasso e l’olmo in Finlandia. 

l’inserimento di una maniglia, aveva poi un bordo 



tratteremo meglio in seguito ma che vede necessariamente l’utilizzo di scudi

all’archeologia.

visto in precedenza, gli scudi, fossero molto comuni, l’armatura per 

per fare un’armatura in cotta di maglia avrebbe portato un costo 

, in “Arms & Armour”, (2023), 20 (1), pp. 20



il naso e per le guance che si aggiungeva alla parte superiore dell’elmo

Per quanto riguarda l’armatura il discorso è più complesso. Un tipo di armatura era la 

cotta di maglia, essa era il pezzo più costoso dell’equipaggiamento dei guerrieri ed era 

Un altro tipo di armatura che veniva utilizzato dai vichinghi era l’armatura lamellare, 

dalla Scandinavia dell’età vichinga vi è solo un ritrovamento di questo tipo. Essa era 

L’ultimo tipo di armatura che prenderemo in considerazione è l’armatura tessile, non 

L’esistenza delle donne guerriere nelle società norrene è stata, per lungo tempo, relegata 

all’ambito della tradizione letteraria: essa compare nei poemi della tradizione eddica, 

Un tentativo significativo in tal senso è quello di Gardela che in ‘ women’ in 

Leszek GARDEŁA ‘ women’ in Viking Age Scandinavia? A
in “Analecta Archaeologica Ressoviensia”, (2013), 8.



le prove archeologiche a sostegno dell’esistenza di vere e proprie donne guerriere 

alcune asce siano chiaramente da guerra per la lunghezza dell’impugnatura. Di 

conseguenza, esse non rappresentano una vera e propria prova a sostegno dell’esistenza 

guerriere. Gardela conclude poi l’articolo asserendo al fatto che, allo st

che l’analisi osteologica attribuisce a individui femminili. Tuttavia, come sottolinea Price, 

GARDEŁA ‘ women’ in Viking Age Scandinavia? A

–



Un punto di svolta nel dibattito è arrivato nel 2017, con la pubblicazione dell’articolo 

dell’abitato un’estesa area cimiteriale con approssimativamente  3000 tumuli funerari. Di 

questi, circa 1100 furono scavate nel XIX secolo dall’archeologo ed etnograf

corredo comprende infatti una spada, un’ascia, un coltello, due lance, due scudi e 

Le analisi genomiche hanno però dimostrato che l’individuo sepolto era biologicamente 

, l’ipotesi più probabile rimane quella 

“

[…]

.”

Charlotte HEDENSTIERNA‐JONSON, Anna KJELLSTRÖM, Torun ZACHRISSON, Maja 
KRZEWIŃSKA, Veronica SOBRADO, Neil PRICE, Torsten GÜNTHER, Mattias JAKOBSSON, 

“American journal of physical anthropology”, –

Jan STORÅ, Maja KRZEWIŃSKA, Torsten GÜNTHER, Verónica SOBRADO, Mattias JAKOBSSON, 

“Antiquity”, (2019),
HEDENSTIERNA‐JONSON et al., 

HEDENSTIERNA‐JONSON et al., 
“Halls of 

mirrors”: death and identity in medieval archaeology

22; HEDENSTIERNA‐JONSON et al., 



ricoprivano ruoli militari. L’assenza di riferimenti espliciti nei 

donne guerriere all’interno della flotta rimane dunque plausibile e non va a esclusa a 

“Unde venis? Fornace fugis

Elluo, sic alii? Similem mereantur honorem.”

e caricaturali, appare con ogni probabilità frutto della fantasia dell’

possibilità è necessario ricorrere, oltre che a un’analisi critica della fonte, all’archeologia 

gli esempi più rilevanti si annoverano il Camp de Péran (l’unico insediamento finora in 

territorio franco), Repton Lough Neat, Woodstown, e altri siti. L’archeologia d



accampamento invernale può essere definito come: “[…] 

”

Lo stesso accampamento che viene costruito durante l’assedio di Parigi è un esempio di 

durante l’inverno, ma si stabilivano nei luoghi dove le incursioni venivano svolte a 

cui, durante la seconda ondata della Grande Armata Vichinga (agli inizi dell’890

vicino temporalmente all’assedio di Parigi) donne e bambini compaiono ripetutamente

. Il campione analizzato è limitato, ma l’ipotesi appare 

che analizzando la discussione storiografica dal 1970 afferma, tra le altre cose che: “

in “Viking camps, case studies and comparisons”,

, in “Viking camps, case studies and 
comparisons”, Routledge Archaeologies of the Viking World, 2023, p. 34.

in “Viking Wars”,

, in “Early medieval Europe”, (2011),



”

La presenza di donne all’interno dei campi è indicata non solo da Abbone, ma anche 

dall’archeologia, dalla storiografia contemporanea e dalle fonti coeve.

•

• alcuni vichinghi costruiscono le macchine d’assedio utilizzate poi per assediare la 

•

•

•

vengono trasferiti all’interno della cappella di San Germano all’interno di Saint

Prés quando i vichinghi spostano l’accampamento dalla riva nord 

•

che funziona come una vera e propria “città in miniatura”: al suo interno vi sono persone 

artigiani specializzati nella costruzione delle macchine d’assedio. Benché Abbone non sia 

, in “Viking camps, case studies 
and comparisons”, Routledge Archaeologies of the Viking World, 2023, pp. 258



che era emerso all’inizio di questo paragrafo ( –

“comunità migranti in continua evoluzione”

la flotta che giunse a Parigi nell’885, non 

differenti. La flotta era dunque tutt’altro che 

un’entità monolitica: si avvicina piuttosto, come sottolinea Price, all’immagine di “una 

comunità migrante in continua evoluzione.”

dall’analisi del testo di 

termine “idrarchia” e il suo significato.

di Abbone: Sinric e Sigfrid. A entrambi viene attribuito l’appellativo di re. A Sigfrid tale 



•

•

•

–

porterà all’assedio. Abbone descrive Sigfrid come un “re solo di nome, che comanda però 

una gran quantità di uomini”. Nella Seconda occasione, Sigfrid impartisce ordini ai suoi 

durante l’attacco alla torre sul 

Vi sono altre comparse di Sigfrid utili a definire il suo ruolo all’interno della flotta:

• Conspiciens Sigemfredus nostros in agone Esse feros, inquit sociis: “Hanc 

linquite sedem; Hic non stare diu nostrum manet, hinc sed abire.”

• Sigemfredus ovans ridens morientibus inquit: “Nunc vallate viri pinnans, urbem 

capitote, Mensurate metris aedes, quas hic habitetis”. Inde suis: “Abeamus”, ait, 

“tempus venit ecce, Quo gratum fuerit nobis istinc abiisse”.

libbre d’argento a Sigfrid. Nella prima sezione, egli comanda la ritirata ai guerrieri 

, egli decide di lasciare l’assedio. Non porta con sé tutti i vichinghi presenti 

durante l’assedio: molti proseguono l’attacco, ma, come già sottolineato, probabilmente 

Anche a Sinric, che compare una sola volta in tutto il poema, viene attribuito l’appellativo 



Sinric compare nel testo solo dopo la partenza di Sigfrid; viene descritto come “uno dei 

re danesi”, evidenziando che ve ne erano diversi. Il testo parla di 

fonti inglesi, invece, veniva dato loro l’appellativo di 

per tutti i gruppi impegnati nell’assedio. Tuttavia quando decide di partire, non tutti lo 

Inoltre, la storiografia recente ritiene che tra la fine dell’VIII e l’inizio del X secolo la 

–



struttura dello “stato marittimo” contemporaneo, e successivamente impiegato per 

Price individua diversi punti di contatto tra l’idrarchia piratesca e il sistema di comando 

•

•

•

Cooijmans nota, tuttavia, un errore in Price: vi erano nobili in senso stretto all’interno 

. L’autore concorda però nel ritenere che gli idrarchi, 

Cooijmans distingue inoltre diverse fasi delle incursioni scandinave in Francia: l’assedio 

di Parigi nell’885 86 appartiene alla terza, definita fase dell’intensificazione che va 

dall’840 al 930 circa

–

–



dell’impero carolingio

Idrarchie nell’assedio di Parigi?

nell’assedio di Parigi per comprendere come si comportava la flotta vichinga.

L’assedio di Parigi dell’885

caratteristiche. Sovrapponiamo lo schema di Cooijmans  all’analisi condotta nella prim

–

– Rappresentazione astratta dell’organizzazione 

–



: dal racconto, egli appare come l’interlocutore dei 

franchi, ed è per questo che Abbone lo chiama re, pur riconoscendo che è re “solo di 

nome”. È necessario qui fare una precisazione: non è certo che Sigfrid fosse l’unico 

i; egli è l’unico che viene riportato da Abbo

possiede l’autorità di un re franco. Non trovando un termine più adatto, usa dunque il 

funzionamento di una coalizione idrarchica: quando Sigfrid lascia il campo, l’assedio non 

termina; la sua idrarchia si ritira, ma le altre continuano l’assedio. Ciò riflette il sistema 

che a un’idrarchia, anche se è possibile che le tre navi 

fossero solo una parte del contingente di Sinric. Abbone evidenzia qui un’altra difficoltà: 

In conclusione, emergono due livelli di potere all’interno della flotta, nessuno dei quali 

dunque a capo di un’idrarchia egli stesso; Sinric invece guidava un conti



–
Per comprendere pienamente l’obiettivo della flotta vichinga che assediò Parigi, è 

necessario collocare tale episodio all’interno di una cornice più ampia, sia cronologica sia 

Al fine di rendere l’analisi utile allo scopo di questa ricerca, 

’assedio di 

È generalmente accettato che la prima incursione vichinga in Inghilterra sia l’attacco al 

L’arrivo dei vichinghi nel regno franco

attacchi costieri; dall’altro rapporti diplomatici e politici con i re danesi

proviene da Alcuino di York, lo stesso autore che menziona l’attacco vichingo a 

Si parla dunque degli anni tra il 768 e l’840.
“ ”



Alcuino descrive un attacco alle isole poste nel mare vicino alle coste dell’Aquitania, 

L’attacco dunque non andò a buon fine e si risolse, anzi, 

e, come abbiamo visto, l’Aquitania.

il 789 e l’834: in questo periodo le incursioni sono 

considerevoli prima dell’834

Gli anni dall’834 all’866
L’anno 834 segna una svolta significativa: in tale data il grande snodo commerciale di 

l �

attacchi tra il 793 e l’833, in arancione 
quelli tra l’834 e l’850 e in giallo quelli 
tra l’851 e l’865. Questa è una sezione 



La morte dell’imperatore Ludovico il Pio nell’840

dinastici tra i suoi tre figli nell’impero franco

indebolirono in modo sostanziale la capacità difensiva dell’impero e offrirono ai 

Come conseguenza a ciò, tra gli anni ’40 e ’50 del IX secolo, le attività norrene nei 

Nell’843, i tre fratelli, figli di Ludovico, raggiunsero un accordo per la spartizione del 

regno, formalizzato attraverso il trattato di Verdun: l’impero venne diviso in tre fasce 

. Proprio in quest’ultimo territorio, lo stesso anno, i vichinghi 

stabilirono per la prima volta una base semipermanente per passare l’inverno nei territori 

. Due anni dopo il trattato di Verdun, nell’845, Parigi fu 

Tra l’850 e l’860 il numero delle incursioni e delle flotte coinvolte crebbe sensibilmente; 

Un cambiamento si ebbe nell’862, quando Carlo il Calvo, ormai sovrano di un regno 

relativamente stabile, introdusse un’importante innovazione militare difensiva: la 

presenze vichinghe per un decennio, dall’866 all’876



Per comprendere l’origine della flotta che assediò Parigi nell’885/886 è necessario 

spostare l’attenzione sull’Inghilterra. Nell’865 giunse infatti nelle isole britanniche la 

poi portato alla formazione del Danelaw nell’876, combatté contro tutti i regni 

dell’Inghilterra anglosassone

a difendere egregiamente il regno e a respingere l’incursione

prematura di suo figlio Ludovico (879), queste provocarono l’apertura un nuovo conflitto 

civile per la successione, accompagnato dall’ennesima fase di instabilità

la Loira; A questa flotta si unì inoltre un’altra armata vichinga giu

Gli anni precedenti all’assedio

La flotta normanna sbarcò nel territorio franco a metà luglio dell’879  e il suo primo 

obiettivo fu l’abbazia di Thérouanne, nel settore settentrionale dell’odierna Francia, oggi 



Nell’anno 880 la flotta normanna saccheggiò numerosi monasteri lungo la Schelda, 

Si registrò uno scontro a Tournai contro l’esercito di Ludovico III il giovane, la parte 

L’abate Gozlino di Saint

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 879. 



– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 879.

I normanni si mossero da Courtrai a febbraio dell’881; il 2 febbraio passarono 

agosto 881, solo alcuni dei normanni presenti riuscirono tornare all’accampamento

Gand (dove avevano situato l’accampamento nell’autunno dell’879), ripararono le navi 



L’anno 882 inizia con il saccheggio del monastero di Prüm che iniziò il 6 gennaio 882 e 

L’imperatore Carlo, appresa la morte del fratello radunò un esercito per attaccare i 

una parte dell’esercito all’interno e una all’esterno vincendo così il conflitto

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 881.



Nell’ottobre dell’882 i normanni arrivarono a Condé e vi si stabilirono, da lì razziarono 

I vichinghi saccheggiarono i territori attorno a Reims, di ritorno trovarono l’esercito di 

Carlomanno, lo scontro avvenne sull’Aisne, circa mille normanni caddero, ma la maggior 

Prima della fine dell’anno vi fu un altro scontro. I normanni continuarono a saccheggiare 

il territorio di Beauvais, allora Ugo l’Abate (lo stesso che morì durante l’assedio di Parigi) 

riunì il suo esercito e seguirono i vichinghi all’interno di una forest

Per tutta l’estate continuarono i saccheggi in questa zona, dopodiché, passata l’estate, nel 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 882.



Tra la fine dell’anno e l’inizio di quello successivo venne mandato un danese cristiano a 

All’inizio dell’anno ai normanni fu pagato un ingente 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 883.

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 884.



l’altra andò a Lovanio per trascorrere l’inverno

Nell’anno 885 Carlo il Grosso ormai imperatore franco ordinò di marciare contro i 

stazionati a Lovanio: “

”

25 luglio 885 e proseguì fino a Parigi dove cominciò l’assedio il 27 novembre dello stesso 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 884. 

Gli anni successivi all’assedio

all’anno 886.

eventi che si susseguono fino all’anno 896. Il racconto –

territorio franco nell’anno 886.



Alla fine dell’886 i Vichinghi assediarono Sens e vi rimasero fino all’anno seguente, 

Nel maggio dell’887



esse il tema dominante è piuttosto quello delle rivolte scoppiate contro l’imperatore Carlo, 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 887.

Per quanto riguarda l’anno 888, Abbone risulta impreciso nella cronologia degli eventi, 

opportuno ricordare che nell’anno 888 morì Carlo il Grosso, lasciando l’impero privo di 

dell’armata che si dirigeva verso Meaux che da lì a poco sarebbe stata assediata

l’errore di situarlo dopo la spedizione di Oddone in Aquitania, avvenuta invece l’anno 



costruzione di macchine d’assedio e un accampamento nei pressi della città, 

vita, gli abitanti avrebbero dovuto abbandonare la città. Raggiunto l’accordo gli abitanti 

La cronologia degli avvenimenti riguardanti l’anno 889 e i normanni risulta complessa 

prevalentemente sull’anno 890 e limitandosi ad affermare che i vichinghi nell’889, non 

tornarono a Parigi verso l’autunno dell’889, dopo aver trascorso il resto dell’anno 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 888.



saccheggiando Borgogna, Neustria e parte dell’Aquitania

egli colloca erroneamente nell’anno 889, mentre ebbe luogo nell’888

Montfaucon fu combattuta il 24 giugno 888 e corrisponde alla battaglia “sul fiume 

Aisne” ed è precedente all’assedio di Meaux. In seguito i 

verso Parigi nel giugno dell’889. Dopo alcuni scontri, nel luglio dello stesso anno, 

accusato implicitamente di seguire l’esempio di Carlo il Grosso nel preferire il pagamento 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 889.



eventi dell’892.

Per quanto riguarda l’assedio di Saint

Il secondo fornisce un racconto più esaustivo affermando che l’assedio fu condotto 

bloccando le risorse d’acqua del castello e che fu in questo modo che si ebbe la resa. I 

analizzare questo passaggio perché rende più chiaro l’arrivo dei normanni che si 

Come descritto da Price dall’876 vi erano due sovrani in Bretagna: Judicael di Reims e 

Nell’889/890 i vichinghi che si trovavano sulla Senna si spostarono verso la Bretagna ed 

è in questa circostanza che si colloca l’assedio di Saint . L’assedio è menzionato 

anche nella Cronaca Anglosassone che riporta come nell’890 i bretoni combatterono 

“Saga book”,



Entrambi i gruppi di vichinghi si dovettero preparare all’inverno: i vichinghi della Loira, 

si diressero verso la Somme e si situarono ad Argœuves; i 

vichinghi della Senna invece si divisero in due gruppi, uno che si muoveva a piedi l’altro 

La flotta risalì la Senna e l’Oise fino a Noyon dove si accampò per l’inverno, mentre il 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 890.

preparano l’attraversamento della Mosa; re Oddone li inseguì fino a Galthera (Vogel 

costa dove rimasero per l’estate conducendo frequenti incursioni fino alla Mosa

l �



a rifornire l’esercito franco

dell’effetto sorpresa, i normanni si assicurarono la vittoria e numerosi franchi, tra cui 

accampò per l’inverno, poiché solo il contingente terrestre era stato sconfitto

normanni si era accampato ad Argœuves vicino ad Amiens dove vi furono degli scontri 

Bretagna si erano situati ad Argœuves. 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 891.



Nel febbraio dell’anno 892 i normanni accampati a Lovanio attraversarono la Mosa e 

– Mappa degli spostamenti della flotta vichinga che assedierà Parigi nel territorio franco nell’anno 892.



– Conduzione dell’assedio

In questo capitolo verrà analizzata la conduzione dell’assedio di Parigi, prendendo in 

esame sia le strategie d’attacco adottate dai vichinghi sia le strategie difensive messe in 

In questa prima sezione saranno indagate le strategie d’assedio vichinghe ricostruibili 

verrà tentata una ricostruzione di come un’armata vichinga potesse assedia

Abbone descrive numerose azioni militari compiute dai vichinghi durante l’assedio. La 

storia evenemenziale dell’assedio è già stata trattata nel primo capitolo; perciò, in questa 

•

•

•

•

• l’assalto al Petit Pont il 6 febbraio;

•

degli spazi in cui si svolse l’assedio.

–



– La storia evenemenziale) l’a

proprio non era ancora iniziato a questo punto. Tuttavia, l’episodio è utile per 

Anche in questo caso si tratta dei giorni che precedono l’assedio. La torre è stata 

ricostruita e fortificata nella notte, i vichinghi vi si ripresentarono sotto all’alba. Oltre alle 

) ma non riescono a penetrare all’interno a causa delle 



L’ultima strategia che adottarono i vichinghi in questi primi assalti per provare a prendere 

all’ingresso della torre sperando di farla crollare (

proseguire l’attacco

ancora stato posizionato l’accampamento e l’assedio doveva ancora cominciare. Le 

•

• colpi alla base della torre per creare un varco d’ingresso;

•

L’obiettivo dei vichinghi è quello di distruggere la torre, ma non di entrare nella città, 

accampamento per passare l’inverno e continuare ad assediare Parigi, l’accampamento 



permesso ai vichinghi non solo di rifornirsi per l’inverno e quindi procedere con l’assedio, 

altre zone vicine alla città. Per esempio gli animali che sono presenti nell’accampamento 

d’assedio utilizzate dai vichinghi: l’ariete, il gatto e la catapulta. Per prima cosa è 

necessario spiegare che l’ariete, così come il gatto, furono costruiti in loco, ricordan

come funzionavano queste macchine d’assedio, su che tipo di arieti utilizzavano 

(per appiccare il fuoco all’interno della città

due si diressero contro il ponte uno via mare e l’altro via terra . L’obiettivo dei vichinghi 



Dopo aver passato l’intera giornata precedente a riempire i fossati i vichinghi dispongono 

; l’obiettivo era 

L’assalto al Petit Pont il 6 febbraio

), i vichinghi, rapidi nell’approfittare della situazione accerchiarono la torre 



nell’impresa e una parte di essi procedette verso sud.

vichinghi e il conte Oddone di ritorno a Parigi dopo aver chiesto aiuto all’imperatore e 

l’altro avvenuto il 28 agosto dello stesso anno tra i vichinghi e il duca Enrico

In entrambi i casi sono i franchi che tentarono di espugnare l’accampamento o le difese 

Oddone ritornò a Parigi nel giugno dell’886 a capo di tre falangi armate ma venne visto 

). I vichinghi riuscirono a impedire l’ingresso alle nuove truppe ma Oddone 

loro accampamento era ormai stato spostato nell’altra riva della Senna, ma la risposta è 

all’interno 

della città, le nuove truppe vengono respinte e non viene concesso loro l’ingresso 

Il duca Enrico invece tenta di assaltare l’accampamento vichingo direttamente. 



sono simili alle bocche di lupo (delle buche a cono con all’interno un palo appuntito 

nascoste da uno strato superficiale). Esse erano all’interno e all’esterno 

ll’accampamento

avevano dei sentieri che seguivano per spostarsi all’interno e all’esterno 

dell’accampamento.

Tentarono di creare un’entrata alla città in modi differenti:

•

•

•

•

•

• costruirono delle macchine d’assedio per potersi avvicinare alle torri senza essere 

•

singole o macchine d’assedio. Oltre a queste strategie d’attacco rivolte verso la città i 

l’assedio e negare rifornimenti alla città.



I vichinghi attuarono anche delle strategie difensive nel caso di attacchi dall’esterno, 

• in questi casi l’accampamento vichingo era ben protetto e fortificato da palizzate;

• vi erano sempre alcuni uomini che pattugliano la zona nell’eventualità che arrivi 

• sia all’interno che all’esterno dell’accampamento vi erano delle buche ricoperte 

organizzati, Abbone li dipinge spesso come un’orda sconclusionata di uomini, una massa 

informe che si dirige all’attacco senza una vera strategia; è lui stesso però a f

dettagli che ci permettono di affermare il contrario: durante l’assedio i vichinghi 

Le macchine d’assedio

Come abbiamo visto i vichinghi utilizzarono diverse macchine d’assedio negli anni in cui 

Nel racconto di Abbone compaiono spesso delle macchine d’assedio da lancio sia da parte 



durante l’assedio di Parigi ma che venissero utilizzati dai franchi, non dai norreni

. È chiaro quindi che vi sia una differenza tra le macchine d’assedio da lancio 

per colpire, dall’esterno delle mura, l’interno della città oltre che per 

descrizioni accurate delle macchine d’assedio da lancio normanne ed è dunque difficile 

antiuomo, potevano essere puntate e tenute armate fino all’individuazione del bersaglio, 

L’altra possibilità è che i vichinghi usassero degli onagri, delle macchine a torsione con 

“ ”



Vengono utilizzate più volte durante l’assedio per avvicinarsi alle torri evitando di essere 

colpiti, prima dell’assalto con gli arieti vengono utilizzati anche per passare la notte sotto 

una volta conclusosi l’attacco con gli arieti ( che è il momento in cui 

L’ultima macchina d’assedio che compare nei è l’ariete. Abbone 



L’ariete poteva ospitare fino a sessanta uomini al suo interno riparandoli dai colpi 

In un’altra occasione chiama gli arieti 

Queste sono le macchine d’assedio utilizzate dai vichinghi durante l’assedio di Parigi 

nell’885/886, almeno quelle di cui Abbone riporta la presenza.

Tutte queste macchine d’assedio vengono costruite in loco, con materiali reperiti nel 

utilizzando l’assedio di Parigi come paradigma per una generalizzazione più ampia sulle 

macchine d’assedio e le strutture difensive urbane.

•

•

•

• gli assalti all’accampamento vichingo;

•



appena descritto l’impresa è attribuita a Oddone. È tuttavia evidente che egli non fu 

l’unico a gettare la miscela bollente sui vichinghi, tratt

Mentre i danesi scagliavano frecce dal basso verso le torri, i franchi facevano l’opposto, 

lanciando dall’alto delle torri e dai ponti dardi contro i normanni, uccidendone e 

In questi primi assalti, come avverrà per l’intera durata dell’assedio, i protagonisti della 

sugli assalitori e l’impiego sistematico di armi a distanza per colpire i nemici al di sotto 

Nel gennaio dell’885 i danesi stavano costruendo macchine d’assedio in preparazione di 

a rallentare l’assedio: mentre alcuni normanni erano impegnati nella costruzion

arieti da impiegare nell’assalto successivo, i franchi riuscirono a colpire coloro che li 

–

guerrieri comuni. Il colpo inferto dai franchi assume dunque un’importanza rilevante: 

delle macchine d’assedio.



. L’unica strategia descritta dal 

di impedire alle macchine d’assedio di avvicinarsi sufficientemente per colpirla (

Oltre a ciò i franchi utilizzarono a loro volta delle macchine d’assedio, che Abbone 

l’argomento verrà approfondito nei paragrafi successivi.

Gli assalti all’accampamento vichingo

Durante i mesi dell’assedio vi furono alcune occasioni in cui i franchi tentarono di 

assaltare e distruggere l’accampamento vichingo, nel tentativo di spezzare l’assedio, 

o esterna alla città, tentò un assalto all’accampamento vichingo sono tre: l’attacco 

dell’abate Ebolo poco dopo il crollo del 

di Oddone dalla richiesta di aiuto all’imperatore.

L’abate Ebolo tentò di assaltare l’accampamento nei giorni successivi al crollo del 

; egli, ci rivela Abbone, riteneva che l’accampamento fosse ormai vuoto poiché la 

maggior parte dei vichinghi si era riversata oltre Parigi per compiere saccheggi. L’assalto 

Un ulteriore tentativo di assalto, più strutturato e proveniente dall’esterno fu quello 

condotto dal duca Enrico, inviato dall’imperatore in soccorso di Parigi. In questo caso 



risultarono determinanti le difese norrene dell’accampamento (vedi il paragrafo 

–

L’ultimo episodio inserito in questa sottosezione è il ritorno di Oddone in città. In questo 

caso, come già osservato, lo scopo dell’assalto non era tanto la conquista 

dell’accampamento vichingo e la rottura immediata dell’assedio, quanto piuttosto lo 

Negli episodi citati emerge un elemento fondamentale dell’assedio: l’inefficienza delle 

forze franche nel combattere i danesi e, di conseguenza, l’elevata 

respingere i tentativi franchi di rompere l’assedio.

Qualunque fosse l’origine degli assalti franchi, interna come nel caso di Ebolo o esterna 

come nei casi di Oddone ed Enrico, l’esito rimase invariato: i franchi non riescono a 

fermare l’assedio. I tentativi militari di spezzarlo risultarono quindi inutili,

Durante l’assedio, per due volte la parte franca consegnò somme d’argento ai vichinghi 

• il primo pagamento avviene nel marzo 886, furono consegnate 60 libbre d’argento 

l’abbate del monastero , sebbene l’accordo fosse stato concluso con il conte 

•

all’assedio, nel novembre dell’886, quando Carlo il Grosso, imperatore 



franco, giunse a Parigi accompagnato dall’esercito ma, invece di affrontare i 

700 libbre d’argento e la possibilità di svernare nei territori dei Senoni in cambio 

one dell’assedio (

Il pagamento di una somma d’argento agli invasori sembra costituire la strategia 

definitiva dei franchi, se così la si può definire, nonché l’unica effettivamente funzionante 

L’assedio di Parigi dell’885/886 non rappresentò la prima occasione in cui venne versato 

era un’imposta straordinaria riscossa, per autorità regia, in ampie aree del 

regno franco, i normanni pesavano poi l’argento ricevuto, senza considerarne il valore 

costituiva dunque l’ultima risorsa difensiva a cui ricorrevano frequentemente 

che attaccarono le coste della Frisia nell’810

Secondo l’ipotesi storiografica dominante del XIX secolo questa strategia si rivelò però 

Albert D’HAENENS, Les Invasion Normandes dans l’empire Franc au IX Siecle “
studi del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo”

D’HAENENS, Les Invasion Normandes dans l’empire Franc au IX Siecle

“ ”



Le posizioni di storici come D’Haenens e Joranson risultano invece legate alle fonti 

economica, ma piuttosto risiedeva nel fatto che fosse un compito dell’imperatore 

Per quanto riguarda i pagamenti avvenuti durante l’assedio, essi avevano chiaramente il 

; l’intento era quello di assicurarsi l’allontanamento di almeno 

, rendendo più agevole la rottura dell’assedio grazie alla 

spezzare l’assedio. Ciò può ess

essere comunque numeroso, sia dall’incapacità franca di sfruttare la situazione favorevole 

In ogni caso, questa strategia fallì, poiché l’assedio continuò e si rese necessario 

l’intervento dell’esercito imperiale e di Carlo il Grosso. Il sovrano, con grande disappunto 

pari a 700 libbre d’argento. È verosimile pensare che in uno 

attaccò l’accampamento vichingo preferendo invece il pagamento di una

• l’approssimarsi dell’inverno



•

•

• l’ipotesi, forse la più plausibile, che Carlo preferisse evitare lo scontro per motivi 

anche di salute e che non ritenesse le condizioni dell’accordo particolarmente 

frecce e utilizzo di altri armi a distanza), contrattacchi all’accampame

architetture e macchine d’assedio difensive (che vedremo nel dettaglio nel prossimo 

all’assedio si rivelò essere l’ultima citata; tuttavia, come osse

strutture difensive della città e il loro ruolo durante l’assedio di Parigi.

strutture difensive: situati sull’Île de la Cité, costituivano i naturali collegamenti dell’isola 

fortificati durante con l’esplicito scopo 

“ ”



a bloccare un’avanzata vichinga sulla Marna ricostruendo un ponte

l’Arche, volto a escludere i vichinghi da

Cé, che mirava a impedirne l’accesso al bacino 

che assediò Parigi nell’885/886 oggetto di 

periodo, essi rappresentavano comunque una risposta militare efficacie all’avanzata 

fluviale normanna, come dimostra anche l’assedio qui preso in oggetto. I ponti svolsero

•

•

•

• durante l’assedio, i ponti, insieme alle torri difensive, furono i principali obiettivi 

•

– l’Arche, Eustache



Questi elementi sottolineano l’importanza dei ponti, che, insieme alle torri di guardia 

Se l’utilità dei ponti è dimostrata dalla difficoltà dei vichinghi nel superarli, quella delle 

– L’assedio

dell’arrivo dei vichinghi in città, tanto che la torre sul 

numero dei piani o la forma. È tuttavia possibile evidenziarne l’importa

L’unica descrizione che ci viene fornita della torre è la seguente:

l’ostacolo principale all’ingresso a Parigi e consentivano ai difensori franchi di 

prolungare l’assedio nonostante la netta inferiorità numerica. Molte delle strategi

vichinghe, l’uso di arieti, i tentativi di incendiarle, gli assalti diretti, erano finalizzate alla 



•

•

Ancora una volta il 6 febbraio rappresenta un momento cruciale dell’assedio: la caduta 

città non fosse ancora stata presa e l’assedio non si fosse ancora concluso.

Pur nella sua dimensione romanzata, il racconto di Abbone sottolinea l’importanza 

l’assedio: il loro ruolo fu chiaramente decisivo, come appare evidente anche agli occhi 

Le macchine d’assedio

Così come i vichinghi impiegarono delle macchine d’assedio, anche i franchi utilizzarono 



macchine d’assedio vichinghe:

[…] 

ferro. Queste venivano utilizzate contro le macchine d’assedio vichinghe, 

servivano a colpire tali strutture nel tentativo di rallentarne l’avanzata e danneggiarne le 

protezioni mediante l’impatto della punta metallica.

Dalla descrizione del monaco non è chiaro se si tratti di un’unica macchina o di due 

d’assedio vichinghe, il funzionamento era lo stesso anche se vi potevano essere alcune 



differenze. L’unico termine che non viene utilizzato per descrivere delle macchine da 

fungeva da braccio di leva; l’energia 

scagliare il proiettile posto sull’altra 

durante l’assedio:

Abbone descrive qui l’impotenza dei normanni di fronte ai proiettili scagliati dalla 

macchina: non riescono a difendersi, non c’è scudo in grado di sopravvivere a questi 

proiettili, non c’è modo per i vichinghi di scampare alla morte causata da tali colpi.

–

Early Medieval Siege Engine, in “Technology and Culture”, 



afferma che esse colpivano rapidamente le macchine d’assedio vichinghe: i trabucchi a 

tecnologia bellica nell’Europa occidentale



– L’attacco vichingo a Parigi 
nell’845: un confronto

Il presente capitolo si propone di analizzare l’attacco vichingo a Parigi dell’anno 845, 

avvenuto circa quarant’anni prima dell’assedio dell’885/886.

militare dell’impero. L’obiettivo è individuare le principali differenz

episodi e comprendere le implicazioni che esse ebbero per l’evoluzione delle incursioni 

L’attacco vichingo a Parigi nell’845

In questa sezione si procederà alla ricostruzione dell’attacco vichingo a Parigi dell’845 

attraverso l’analisi delle fonti coeve, tra cui gli 

e l’

Accanto alle fonti coeve all’attacco verranno inoltre presi in considerazione anche degli 

Le fonti coeve che riportano gli eventi dell’845 sono tutte di origine franca. 

Analogamente a quanto osservato per l’assedio dell’885/886 i vichinghi non produssero 

tura stessa dei raid. Il problema dell’utilizzo delle fonti è quindi identico a quello fatto 

– L’assedio di Parigi (885/886)

Le principali fonti che parlano dell’attacco dell’845 sono:



•

•

•

•

•

Abbone per l’assedio successivo, essi consentono comunque una ricostruzione coerente 

IX secolo, affronta l’argomento all’interno del 

nell’analisi della fonte.

, in “Analecta Bollandiana”, edd. 

“Patrologia Latina”, vol. 126, p. 1027.



La prima traslazione delle reliquie di San Germano, avvenuta in seguito all’attacco 

vichingo dell’845, risulta essere particolarmente rilevante per l’analisi in corso.

Il testo racconta che in quell’anno:

[…] 
e finibus suis cum magna egressi superbia, cœperuntprædando per diversas insulas 

Prima dell’arrivo a Parigi dei vichinghi vi fu uno scontro 

all’abbazia di Saint

parti, una che difendeva Parigi, l’altra il luogo 
–



L’esercito di Carlo si sfalda alla vista dei nemici e si ritira in maniera disordinata, l’autore 

non nega il suo rammarico nel vedere lo scioglimento dell’esercito franco davanti a un 

Prés il Sabato Santo dell’845

La storia dei vichinghi che assediarono Parigi nell’845 prosegue poi nel testo della 



offrono una descrizione estremamente concisa dell’evento. 

tralascia e che sono fondamentali per fare un paragone con l’assedio 

dell’885/886.

da quest’ultimo

regione. Sebbene non venga indicata l’entità del pagamento, questa notizia risulta cruciale 

per il confronto con l’assedio dell’885/886.

Kurze, inoltre, fornisce una data precisa per l’arrivo dei vichinghi a Parigi: il 28 marzo

raccontano l’attacco a Parigi dell’845 

le conoscenze sull’attacco e che confermano alcune parti della 

l’autore degli afferma che l’inverno tra l’anno 844 e 

l’anno 845 fu durissimo, sebbene possa sembrare un’informazione di poco conto potrebbe 

spiegare le difficoltà franche nel respingere l’attacco vichingo. Dopodiché anche questa 

fonte conferma che l’attacco a Parigi av



libbre d’argento dell’impero franco

avere un quadro maggiormente completo dell’attacco.

D’HAENENS, Les Invasion Normandes dans l’empire Franc au IX Siecle



La fonte fu scritta intorno nell’864 da un monaco dell’attuale abbazia di Saint

Normandia, racconta, tra le altre cose, anche di come il monaco fuggì dall’abbazia a causa 

delle incursioni vichinghe nell’845

visto all’interno degli 

Per comprendere appieno le modalità operative dell’incursione vichinga dell’845 è 

le condizioni in cui versava l’impero franco in quel frangente. Come già ricostr

Gli anni dall’834 all’866, alla morte di Ludovico il Pio, avvenuta nell’840, 

l’impero fu travolto da una guerra civile della durata di circa tre anni, che coinvolse i suoi 

. Il conflitto si concluse formalmente con il trattato di Verdun dell’843, che 

divise l’impero carolingio in tre grandi aree territoriali. La porzione occidentale, che 



visto, fu il principale responsabile della difesa del regno durante l’incursione vichinga 

dell’845.

mantenere una situazione di instabilità politica e militare all’interno dei territori 

Parallelamente, nello stesso periodo un’altra flotta vichinga stava attaccando i territori 

il re del comandante della spedizione di Parigi, mandò seicento navi lungo l’Elba

questo, combinato con le particolarmente difficili condizioni climatiche dell’inverno tra 

l’844 e l’845, rese di fatto impossibile un confronto diretto con le forze vi

In questa seconda sezione dell’ultimo capitolo si procederà a un confronto sistematico tra 

l’attacco vichingo dell’845 e l’assedio dell’885/886, mettendo in relazione i principali 

elementi emersi dalle rispettive ricostruzioni. In particolare, l’analisi ve

impiegate, sull’equipaggio, sulla linea di comando, sul contesto storico, sulle strategie 

difensive franche e sulle modalità d’attacco vichinghe.

Questo confronto sarà fatto con il materiale a nostra disposizione sull’attacco dell’845 

che, come abbiamo visto, è molto meno dettagliato rispetto a quello dell’assedio 

dell’885/886.



degli equipaggi e la struttura della linea di comando della flotta dell’845 per

confrontare ogni elemento con quanto noto sulla flotta dell’885/886.

, la flotta che arrivò a Parigi nell’845 era composta da 

l’attacco dell’885/886 (vedi 1.2.1 – L’arrivo della flotta a Parigi

relativo alle centoventi navi costituisca un’esagerazione delle fonti franche, analogamente 

possibile stabilire con certezza se tale cifra fosse plausibile o un’esagerazione, poiché, nel 

caso dell’assedio successivo, il numero di navi indicato da Abbone risulta incompatibile 

ma del continente europeo dopo la caduta dell’Impero Romano fino all’anno mille, è 

Gillmor suggerisce che nell’885/886 la flotta vichinga che attaccò Parigi fosse composta 



Un’ulteriore grande differenza tra le due flotte, oltre al numero, potrebbe risiedere nella 

tipologia delle navi utilizzate, infatti, mentre nell’885 la flotta che si preparava ad 

differenti, o, quantomeno, l’esclusione di alcune tipologie navali dalla flotta dell’845.

–

Parigi nell’845 presentava diverse tipologie di navi

•

•

•

fatto che l’attacco avvenne quarant’anni prima dell’assedio successivo, è plausibile che 

mposizione della flotta dell’845 presentasse alcune differenze, seppur non radicali.

, nelle fonti relative all’attacco 

dell’845 non vengono menzionate differenze di dimensioni tra le navi. Questo dettaglio 

–



le navi di piccole dimensioni presenti nella flotta dell’845 fossero scarsamente presenti o 

L’equipaggio

Le dimensioni della flotta dell’845 suggeriscono che, analogamente a quella dell’assedio 

che avvenne quarant’anni dopo, fosse divisa in sottogruppi

erano l’unità fondamentale delle flotte vichinghe: gruppi 

A differenza dell’assedio dell’885/886, nel quale le fonti permetto di identificare 

chiaramente diversi comandanti e gruppi distinti, per l’attacco dell’845 non vi sono 

’unica entità. Tuttavia, dati

I guerrieri presenti nell’attacco dell’845

l’assedio : spada, ascia, lancia, coltello, arco e frecce, scudo e l’armatura. 

Questo era l’equipaggiamento standard di un guerriero vichingo e lo era nell’885/886 così 

come nell’845. La presenza di donne guerriere è possibile, ma, come per il secondo 



fare supposizioni. Secondo Price, il concetto di “comunità migrante in continua 

evoluzione”

secolo. È possibile, dunque, che vi fossero donne presenti anche nell’845; tuttavia, non è 

ciò, si può supporre che la composizione della flotta dell’845 presentasse piccole 

differenze con quella dell’885/886

riconosciuto all’interno della flotta dell’845. Sebbene con leggere variazioni sul nome 

) tutte le fonti sono concorde nell’affidare a 

riguardano quest’uomo egli diventerà un sovrano ma nelle fonti coeve o di poco 

, che significa “pantaloni pelosi” o 

“calzoni arruffati”, deriva da una di queste leggende in cui egli porta questo tipo di 

L’idea che il 



derivi dal comandante della spedizione dell’845 rimane 

per indicare il comandante della flotta norrena che attaccò Parigi nell’845, ciò per evitare 

l’attacco.

Nel confronto con l’assedio dell’885/886 è possibile metterlo a paragone con le figure di 

. Nonostante l’errore di Abbone è possibile comunque fare un 

, allo stesso modo Ragnarr dialoga con Carlo il Calvo rappresentando l’intera 

riprendendo il concetto di idrarchia preso in considerazione per l’analisi 

dell’assedio dell’885/886 si è definita la flotta dell’assedio come una coalizione 

definisce dell’intensificazione collocabile 

dall’840 al 930 circa . L’attacco dell’845 si colloca all’inizio di questa fase ed è 

probabile che, nello schema dello storico, la flotta sia un’idrarchia e non una coalizione 

idrarchica: un comandante riconosciuto guida l’intero contingente, parlando a nome di 

Un ulteriore elemento di rilievo che emerge dall’analisi delle fonti  relative all’attacco 

dell’845 riguarda il ritorno della flotta nella terra d’origine dell’equipaggio. In particolare, 

–



nell’885/886 quando, dopo aver compiuto razzie in tutto il territorio franco, la flotta 

questa differenza, è plausibile ritenere che l’influenza del sovrano danese abbia avuto un 

ruolo rilevante nella spedizione dell’845, suggerendo un maggiore grado di 

coordinamento politico o un legame più diretta tra l’azione militare e l’au

scandinava (danese in questo caso). Al contrario, per l’attacco dell’885/886 le fonti non 

Nel caso dell’845, come già evidenziato, il regno franco proveniva da una situazione di 

crisi e instabilità. Tra l’840 e l’843 vi furono grandi scontri interni tra i vari pretendi al 

. Tra l’anno 844 

e l’anno 845 si aggiunse, a questo quadro già critico, un inverno molto rigido che portò 

Parigi, deteneva solo una porzione di quello che prima era l’impero carolingio, egli era 

sovrano della porzione occidentale dell’

da una crisi dinastica, tra l’875 e l’884 

tà politica, che si risolse solo nell’885 con la riunificazione 

– Gli anni successivi all’assedio



dell’impero sotto il controllo di Carlo il Grosso

di avere una maggiore capacità difensiva durante l’assedio dell’885/886 rispetto 

all’attacco dell’845 quando la resistenza fu eccezionalmente debole:

• – l’inverno tra l’844 e l’845 fu aspro, mentre negli anni 

dell’inverno avrebbe portato ad un ulteriore indebolimento delle truppe franche, 

• – nell’845 Carlo il Calvo poteva contare su un numero di 

a Carlo il Grosso nell’885/886.

favorì l’iniziativa militare vichinga. 

Il percorso fatto dalle flotte vichinghe nell’845 e 

nell’885 per raggiungere Parigi seppur molto 

• nell’845 i vichinghi risalirono la Senna, 

– Mappa dei luoghi d’interesse degli 
attacchi vichinghi sulla Senna nell’845 e nell’885.



fiume fino all’abbazia di Saint

• nell’885 

solo Parigi, ma anche l’abbazia di Saint

Un’ulteriore differenza sostanziale riguarda il tempo impiegato dalle flotte a giungere a 

Parigi dal loro ingresso nella Senna. Mentre nell’885 la flotta vichinga fece il suo ingresso 

e arrivò a Parigi il 24 novembre, nell’845 la flotta penetrò nella 

Senna all’inizio di marzo

considerazioni: la città fu sicuramente più organizzata nell’885 come dimostra anche 

l’ampliamento delle torri difensive; l’obietti

due attacchi. Nell’845 Parigi rappresenta il fulcro dell’azione normanna, mentre nel 

secondo attacco sembra essere più una tappa all’interno di una serie di saccheggi.

analizzato le torri difensive furono sicuramente innalzate nell’885 durante i giorni 

dell’attacco , ma, forse, costruite in vista dell’attacco norreno. Nell’845, al contrario, la 

franca: senza di esse ad impedire l’ingresso ai ponti l’assedio sarebbe andato 

diversamente. Nell’845, invece, i ponti ebbero un ruolo marginale: l’obiettivo dei 



vichinghi era la città stessa e, in assenza di torri, l’efficacia difensiva dei ponti risultava 

possesso della città, essi non sembrano incontrare alcuna difesa: l’esercito che era stato 

, nell’845 il tributo fu di settemila libbre d’argento

invece ci viene detto che fu consegnato loro anche dell’oro oltre all’argento di 

. Nell’885/886, invece, il 

assedio e uno all’arrivo di Carlo il Grosso) si arriva a settecentosessanta libbre di argento, 

poco più di un decimo di quello versato dai franchi quarant’anni 

d’argento era diventata una valuta astratta dunque è possibile che le settemila libbre 

d’argento fossero state pagate anche in oro . Quello dell’845 rappresenta, 

pagamento dell’845 e il pagamento dell’886.

due episodi: durante l’attacco guidato da Ragnarr la città era sotto il controllo vichingo e 

l’esercito di Carlo il Calvo non aveva le forze per riuscire a sconfiggere l’armata vichinga, 

nel caso dell’assedio narrato da Abbone

il controllo sulla città e l’esercito di Carlo il Grosso che era appena giunto nei 



, che nell’885/886 invece fu minore a causa delle continue 

amica è riscontrabile sia nell’attacco dell’845 sia per quello dell’885/886.

mutamento delle loro strategie di attacco e di assedio. Nell’845 essi assediarono una 

sostanzialmente sguarnita che oppose una resistenza minima, quarant’anni dopo, invece, 

egli si trovò davanti l’esercito franco schierato su entrambi i lati della Senna e decise di 

un’isola della Senna provocando il terrore nei soldati franchi rimasti che si diedero così 

Alcune ipotesi suggeriscono che l’impiccagione di questi centoundici 

, ciò non toglie che l’impiccagione potesse essere 

L’uso sistematico della paura come strumento di guerra 

emerge qui con particolare chiarezza, più di quanto avvenga durante l’assedio 

dell’885/886. Una volta occupata la città, i normanni si dedicarono al saccheggio delle 

The Rod of God’s Wrath or the People of God’ Wrath? The Carolingian 
“ ”



I franchi, dunque, in questo caso non si rifugiarono all’interno della città ma, sfruttando 

la presenza di una parte dell’esercito di Carlo il Calvo, provarono a difendersi all’esterno 

Sia nell’845 che nell’885/886 c’è un elemento che i vichinghi utilizzano reiteratamente: 

fallirono, con una sola eccezione, quando l’uso del fuoco contribuì alla presa della torre 

esterni; nell’845, al contrario, non vi fu nessuna necessità di allestire uno spazio simile, 

la difesa franca, le strategie d’attacco vichinghe, per il contesto storico e politico, per le 

o in comune: l’elevata 



taglia; stipati all’interno di queste navi vi erano tra i settemila e gli ottomila norren

differenti. I vichinghi lasciarono l’area parigina nel novembre dell’886, dopo un anno di 

assedio e in seguito al pagamento complessivo di 760 libbre d’argento. Essi

Dall’analisi dell’assedio dell’885/886, della flotta che lo condusse e del suo percorso, 

dallo studio delle strategie d’assedio vichinghe e delle difese franche e dal confronto con 

l’attacco dell’845, emergono alcune riflessioni di carattere generale.

La flotta che assediò Parigi nell’885/886 non era un esercito nel senso tradizionale del 

utilizzate e dal punto di vista dei componenti dell’equipaggio sembra allinearsi verso 

saccheggiati com’era già stato fatto in Inghilterra durante gli anni Settanta del IX 

.  Da questo punto di vista, la flotta dell’885/886 sembra anticipare la fase che 

successivamente porterà all’insediamento stabile di vichinghi nel continente, in territori 

(“terra degli uomini del Nord”), che nel 911 sarà sotto il controllo 



notevole capacità militare, come emerge sia dall’assedio dell’885/886, sia dall’attacco 

dell’845: le flotte erano in grado di conquistare città in pochi giorni, di costruire 

accampamenti, di approntare macchine d’assedio, di unirsi e dividersi a seconda de

emerge anche nella scelta dei momenti in cui colpire il continente: sia nell’845 che 

nell’885/886 i territori dell’impero carolingio attraversavano fasi di cris

Oltre a quanto appena descritto il confronto con l’assedio di 845 permette di osservare il 

fenomeno vichingo sul continente come un’evoluzione costante, che conduce infine 

all’istituzione della Normandia. Nei quarant’anni che separano i due attacchi vichin

d’argento a un pagamento di settecentosessanta libbre. In questo periodo si osserva 

sottoforma di concessione territoriale nel 911, con l’istituzione della 

L’analisi del percorso della flotta vichinga rivela che l’assedio compiuto a Parigi 

nell’885/886 è una tappa di un percorso più lungo. Parigi non fu assediata perché fosse di 

oltre la Senna, e non l’obiettivo finale della spedizione. La città non fu né il primo 

obiettivo dei vichinghi, né l’ultimo, né necessariamente il più importante

accrescere l’importanza simbolica e politica di Parigi nel periodo successivo: non a caso 

Oddone, il principale difensore della città durante l’assedio, sareb



In definitiva la città di Parigi non fu conquistata una seconda volta nell’885/886: i 

vichinghi non riuscirono mai a entrare nella città con la forza durante l’assedio. Esso non 

può però essere considerato una sconfitta. L’obiettivo vichingo non era quello

controllo territoriale stabile, ma piuttosto l’acquisizione di ricchezze, prestigio e 

opportunità. In quest’ottica, l’assedio rappresenta un paradosso storico: un fallimento 

trasformazione dell’impero carolingio e un punto di consolidamento della presenza 
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